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Smog: maglia nera a Brescia, Torino e Lodi. Livello di Pm10 superato in 19 città. Ma nel complesso calano le 
polveri sottili È quanto risulta dal rapporto Ispra-Snpa 'Qualità dell’Ambiente Urbano' da cui emerge che i Comuni con più abitanti a rischio frana sono: Napoli, Genova, Catanzaro, 
Chieti, Massa e Palermo. A Lucca, Terni, Messina e Ravenna il maggior numero di interventi conclusi contro il dissestoBrescia, Torino e Lodi sono le tre città che in Italia nel 2017 hanno superato 
più volte il livello di Pm10. Rispettivamente 87 giorni e la seconda e la terza a pari merito con 69. La più virtuosa? Viterbo. E in tutto sono 19 le città che hanno superato il limite nel corso dell’anno. 
Lo segnala l’edizione 2018 del Rapporto Ispra-Snpa Qualità dell’Ambiente Urbano, presentato questa mattina al Senato, che analizza l’ambiente in 120 città e 14 aree metropolitane. L’anno scorso il 
valore limite annuale per l’NO2 (diossido di azoto) è stato superato in almeno una delle stazioni di monitoraggio di 25 aree urbane, si sono poi registrati più di 25 giorni di superamento dell’obiettivo 
a lungo termine per l’ozono in 66 aree urbane su 91 per le quali erano disponibili dati e il superamento del valore limite annuale per il PM2,5 (25 Êg/m3) in 13 aree urbane su 84. Non mancano però i 
segnali positivi. È infatti in atto una significativa tendenza alla riduzione dei livelli di emissione di PM10 primario, quello direttamente emesso dal riscaldamento domestico e dai trasporti, ma anche 
dalle industrie e da alcuni fenomeni naturali, che si riduce del 19% in 10 anni (2005 al 2015. Il trend delle concentrazioni di PM10, PM2,5 e NO2 è comunque in diminuzione. Anche le emissioni di 
PM10 primario, passano da un totale di 45.403 tonnellate (Mg) nel 2005 a 36.712 tonnellate (Mg) nel 2015 con una riduzione del 19%.Negli ultimi anni l’Italia versa in condizioni di inquinamento 
sempre più critiche ed è già finita nel mirino della la Commissione Europea con due procedure di infrazione per la cattiva qualità dell’aria. In nostro è il Paese Ue dove più persone muoiono ogni anno 
a causa delle polveri sottili disperse nell’aria (66mila su un totale di 400mila decessi in Europa dovuti all’inquinamento atmosferico). Alla base c’è la mancanza di misure strutturali che porta 
ciclicamente e più volte all’anno a momenti di emergenza. La situazione peggiore è al Nord, in Pianura padana: secondo i dati dell’Agenzia europea dell’Ambiente di Copenaghen quasi quattro 
milioni di persone in Europa vivono in aree ad alto inquinamento e il 95% si trova proprio nel Nord Italia. Intanto Bruxelles, per fare fronte all’emergenza smog, ha proposto il taglio delle emissioni 
del 37,5% per le auto entro il 2030. E il governo è al lavoro sulla tassazione di macchine inquinanti e dell’introduzione di un ecobonus in manovra.È ancora pericolo frane e alluvioni – Il 3,6% delle 
città, dove risiedono quasi 190 mila abitanti, rientra nelle classi a maggiore pericolosità per frane. I valori salgono al 17,4%, superando anche la media nazionale del’8,4%, se si parla di probabilità di 
alluvioni nello scenario medio. Dei 5.248 interventi contro il dissesto distribuiti su tutto il territorio nazionale 460 riguardano i 120 comuni. Si rafforza lo sharing mobility che, nell’ultimo triennio, 
aumenta il numero delle vetture in condivisione mettendo a disposizione 48 mila unità delle quali l’83% biciclette.Cresce lo sharing mobility – Nel giro di tre anni (2015-2017) si rafforza come 
settore aumentando più del doppio il numero delle vetture in condivisione. Delle 48mila unita messe su strada lo scorso anno, l’83% sono biciclette, il 16% automobili e lf1% scooter. In linea generale 
nei comuni capoluoghi di Provincia, il rischio frana e meno rilevante rispetto a quello del territorio italiano: il 3,6% del territorio e classificato a pericolosità da frana elevata P3 e molto elevata P4 
(Piani di Assetto Idrogeologico) a fronte di una media nazionale che raggiunge, nelle stesse classi di pericolosita, l’8,4%. Complessivamente sono 24.311 le frane censite fino al 2017 nei 120 comuni. 
La superficie complessiva delle aree a pericolosità per frana ammonta a quasi 2.400 km2 (11,4%), di cui 753 km2 (3,6%), dove risiedono oltre 189mila abitanti, classificate a pericolosità elevata P3 e 
molto elevata P4. I Comuni con più abitanti a rischio frana sono: Napoli, Genova, Catanzaro, Chieti, Massa e Palermo. Negli stessi territori la probabilità di alluvione è però superiore alla media 
nazionale: la percentuale di aree a pericolosità media P2 (tempo di ritorno tra 100 e 200 anni) e pari al 17% del territorio dei 120 comuni, mentre il dato nazionale si attesta all’8,4%. Inoltre, la 
popolazione a rischio alluvioni nelle stesse aree (2.195.485 ab.) e pari al 12% della popolazione residente a fronte di un dato nazionale del 10,4%. Vi sono 14 Comuni con più di 50mila abitanti a 
rischio alluvioni e 7 Città metropolitane con più di 100mila abitanti a rischio.Interventi contro il dissesto – Le città corrono ai ripari: dal 1999 al 2017 finanziati 462 interventi contro il dissesto in 120 
comuni per un ammontare complessivo che supera il miliardo e mezzo di euro. I comuni con il maggior numero di interventi conclusi sono Lucca (21 per oltre 25mln ), Terni (9 per 5,7 mln ), 
Messina e Ravenna (8 con rispettivamente 12 e oltre 7 mln ). Per quanto riguarda gli importi complessivi dei finanziamenti ai comuni, per Genova sono stati stanziati di 354 milioni (di cui solo 2,66 
milioni su progetti già conclusi), Milano 171 milioni (compresi 25,40 milioni di progetti conclusi) e a Firenze 118 milioni, di cui solo 830 mila euro sono relativi a progetti conclusi). Nelle 14 città 
metropolitane sono invece 917 gli interventi per un importo totale pari a 1 miliardo e 845 milioni di euro. I Comuni italiani perdono ancora terreno consumando complessivamente tra il 2016 e il 2017 
circa 650 ettari di territorio. Con un costo complessivo, in termini di perdita dei principali servizi ecosistemici (2012 al 2017), valutato tra i 215 e i 270 milioni di euro. Il comune di Roma, da solo, 
nello stesso periodo perde un valore tra i 25 e i 30 milioni di euro. A livello di Città metropolitane, nel 2017 Napoli e Milano presentano la percentuale di suolo consumato più alta, 34,2% e 32,3% 
rispettivamente, mentre Palermo la percentuale più bassa con 5,9%. La perdita di servizi ecosistemici dovuta al consumo di suolo nelle Città metropolitane tra il 2012 e il 2017 è valutata tra i 348 e i 
443 milioni di euro. Da notare che a Torino, Bari e Napoli si rileva un contributo più significativo, della perdita di suolo, nei Comuni metropolitani rispetto al capoluogo. 
https://www.ilfattoquotidiano.it/2018/12/19/smog-maglia-nera-a-brescia-torino-e-lodi-livello-di-pm10-superato-in-19-citta-ma-nel-complesso-calano-le-polveri-sottili/4847262/ 
 

https://www.ilfattoquotidiano.it/premium/articoli/tutti-i-veleni-che-volano-nellaria-di-milano/
https://www.ilfattoquotidiano.it/premium/articoli/il-nord-si-ferma-per-lo-smog-non-piove-e-si-va-a-piedi/
https://www.ilfattoquotidiano.it/premium/articoli/il-nord-si-ferma-per-lo-smog-non-piove-e-si-va-a-piedi/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2018/02/01/inquinamento-commissario-ue-per-galletti-va-tutto-bene-disaccordo-totale-ancora-molto-da-fare-e-il-prima-possibile/4130949/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2017/10/19/inquinamento-la-colpa-non-e-della-siccita-ma-della-politica-italia-sotto-procedura-in-ue-regioni-lente-a-rispettare-impegni/3923019/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2017/10/19/inquinamento-la-colpa-non-e-della-siccita-ma-della-politica-italia-sotto-procedura-in-ue-regioni-lente-a-rispettare-impegni/3923019/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2018/09/11/inquinamento-atmosferico-corte-conti-ue-la-salute-dei-cittadini-non-e-sufficientemente-protetta/4619031/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2018/10/29/smog-quasi-4-milioni-di-persone-in-europa-vivono-in-aree-ad-alto-inquinamento-il-95-e-in-italia/4728652/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2018/10/29/smog-quasi-4-milioni-di-persone-in-europa-vivono-in-aree-ad-alto-inquinamento-il-95-e-in-italia/4728652/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2018/12/18/emissioni-co2-lue-decide-un-taglio-del-375-per-le-auto-entro-il-2030-ma-i-costruttori-non-ci-stanno/4844547/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2018/12/18/emissioni-co2-lue-decide-un-taglio-del-375-per-le-auto-entro-il-2030-ma-i-costruttori-non-ci-stanno/4844547/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2018/12/14/ecotassa-verso-le-modifiche-al-senato-di-maio-conferma-sulle-auto-delle-famiglie-non-ci-sara/4835677/


 

 



 

 
 







 
 

 





 





 
 

 

 

 

 

 

 

 









 















 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 









 

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 







 
 



 





 
 

 

 

 

 

 





 
 

 



 
 





 
Anticorruzione, Silvio Berlusconi ai suoi: “Una legge pericolosissima” e lancia l’operazione “scoiattolo” 
contro il M5s 

 (ilfattoquotidiano.it) – Nessuna dichiarazione ufficiale, ma era prevedibile che il commento di Silvio Berlusconi sull’approvazione sulla legge 
anticorruzione – arrivata con il placet dell’ex (?) alleato Lega – fosse quantomeno negativo. Dalla festa per gli auguri di Natale a Palazzo Madama con 
i senatori azzurri arriva la bocciatura del provvedimento dell’ex premier. 
“Tutte le cose che i signori Cinque Stelle hanno fatto e gli annunci che continuano a fare, vanno a toccare i nostri diritti di libertà. Il paese versa in 
una situazione delicata e pericolosa. Non soltanto dal punto di vista economico. Andremo sicuramente in recessione. Loro non sanno cosa sia la vera 
democrazia. È una legge pericolosissima, e mette ogni cittadino italiano nelle mani di qualunque pm” le parole del leader di Forza Italia ai suoi, 
secondo l’Adnkronos. Berlusconi, imputato per corruzione in atti giudiziari per il processo Ruby, prescritto dal reato di corruzione impropria nel 
processo sulla compravendita dei senatori, condannato in sede civile a risarcire De Benedetti per il caso del Lodo Mondadori, avrebbe spiegato che 
basta la dichiarazione di un pentito, una semplice prova o indizio a farti rischiare la galera e il sequestro del proprio 

patrimonio.https://www.facebook.com/plugins/post.php?href=https%3A%2F%2Fwww.facebook.com%2FForzaItaliaUfficiale%2Fposts%2F1288245874650970&width=500Durante il brindisi 
Berlusconi quindi avrebbe lanciato l’operazione “scoiattolo” ovvero avvicinare gli scontenti e i delusi del Movimento 5 Stelle, ascoltare quali sono i problemi riscontrati con il capo politico Luigi Di 
Maio e preparare il terreno quando il Governo giallo-verde finirà la sua corsa.L’ex Cavaliere, riabilitato e pronto a candidarsi alle prossime elezioni europee, è convinto che la durata dell’esecutivo 
sia limitata e quindi in caso di una nuova maggioranza di centrodestra gli scontenti pentastellati saranno a disposizione. Già in passato Berlusconi aveva lanciato un assalto simile, chiamandola 
operazione Libertà, come aveva raccontato il senatore Sergio De Gregorio durante il processo a Napoli: “Una strategia di guerriglia urbana per sabotare e destabilizzare il governo, una guerra senza 
esclusione di colpi, una sorta di battaglia navale dove ogni giorno si discuteva chi doveva parlare e avvicinare i senatori da provare a convincere”. Qualcuno lo fu e il governo Prodi nel maggio del 2008 
cadde. 
 
 

https://www.ilfattoquotidiano.it/2018/12/18/anticorruzione-ok-definitivo-della-camera-allo-spazzacorrotti-bonafede-e-legge-che-pensa-ai-giovani/4844833/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2018/12/18/anticorruzione-ok-definitivo-della-camera-allo-spazzacorrotti-bonafede-e-legge-che-pensa-ai-giovani/4844833/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2017/11/30/ruby-ter-silvio-berlusconi-a-giudizio-per-corruzione-in-atti-giudiziari-a-siena/4011736/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2018/07/02/compravendita-senatori-cassazione-conferma-prescrizione-per-silvio-berlusconi/4466266/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2013/09/17/lodo-mondadori-risarcimento-berlusconi-a-de-benedetti-fissato-in-5412-milioni/714318/
https://www.facebook.com/plugins/post.php?href=https%3A%2F%2Fwww.facebook.com%2FForzaItaliaUfficiale%2Fposts%2F1288245874650970&width=500
https://www.ilfattoquotidiano.it/2018/12/13/europee-berlusconi-probabile-mia-candidatura-miei-delfini-rivelati-sardine-e-su-renzi-noi-mai-con-lui/4832159/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2014/10/29/compravendita-senatori-de-gregorio-guerriglia-berlusconi-contro-coalizione-prodi/1178133/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2014/10/29/compravendita-senatori-de-gregorio-guerriglia-berlusconi-contro-coalizione-prodi/1178133/


La seconda frase (“C’era un’agenzia sul fatto che avremmo fatto quella riforma”) invece è una balla. 
L’unica Ansa sulla riforma delle popolari è del 3 gennaio 2015, e non dice che il governo sta per varare un 
decreto, né che lo farà subito. Anzi, tutto il contrario: “Il governo starebbe studiando di lanciare in 
primavera la riforma del settore – un intervento legislativo richiesto da decenni ma mai varato – di fatto per 
trasformare le banche popolari in società per azioni…”. Dunque dalle agenzie CdB non saprebbe nulla di ciò 
che comunica con grande certezza e molti dettagli il 16 gennaio al suo broker: “Il governo farà un 
provvedimento sulle popolari per tagliare la storia del voto capitario nei prossimi mesi… una o due 
settimane”. E fa un colpaccio impossibile con i tempi lunghi dell’iter parlamentare di un Ddl. 
Ora, come rivela Valeria Pacelli a pag. 6, si scoprono altri due elementi che inceneriscono definitivamente 
l’autodifesa di Renzi e De Benedetti, presa per buona dal pm e da Consob: e cioè che la notizia del decreto 
circolasse e non fosse più un dato sensibile e riservato per i mercati. Sono due email ignorate o trascurate dal 
pm e da Consob. Le scrisse Fabrizio Pagani, allora capo-segreteria tecnica del Tesoro, al ministro Pier Carlo 
Padoan. La prima è del 12.1.2015: “Questi temi, in particolare quello sulle popolari, sono molto price 
sensitive… nessuna notizia può essere diffusa sul loro status. Dovremmo tenere conto di questo anche al 
momento dell’annuncio post Consiglio dei ministri, cioè farlo a mercati chiusi (è probabile che le azioni 
salgano)”. La seconda è del 15.1: “Questi sono testi ultra price sensitive. Come hai visto, finora su questo 
tema non è uscito niente”. Nelle stesse ore Renzi e De Benedetti chiacchieravano amabilmente della riforma 
top secret. Non solo: dell’esigenza del riserbo assoluto si era parlato già l’8 gennaio in un vertice a Palazzo 
Chigi: lì, ricorda il Gip, si “era stabilita una circolazione limitatissima tra poche persone individuate dei testi 
normativi della riforma”. Chi c’era a quel vertice? Renzi e Panetta. Gli stessi che di lì a sette giorni 
avrebbero incontrato l’Ingegnere, subito prima del suo prodigioso investimento a colpo sicuro. E ora sapete 
chi andrà a processo per questo scandalo nazionale? Il broker Bolengo. E basta. Non è meraviglioso? 
Buon per l’Ingegnere, che ha già alle spalle una serie di operazioni finanziarie anche spregiudicate (Consob 
ha sanzionato vari membri della famiglia per un grosso insider trading sulla CDB Webtech): affari suoi e dei 
suoi giornali. Renzi invece, purtroppo, è (o almeno era) affar nostro, di noi cittadini italiani. Fu avvisato dal 
capo-segreteria del Tesoro che ogni dettaglio sul decreto banche poteva influenzare per miliardi i mercati. 
Eppure ne parlò con un finanziere-editore a lui vicino. Se era così disinvolto con CdB, possiamo fidarci 
della sua discrezione con altri sodali ben più intimi, come il finanziere Davide Serra, l’imprenditore Marco 
Carrai e altri? In tre anni a Palazzo Chigi, Renzi ha maneggiato decine di dossier sensibilissimi per i mercati. 
Ha sempre usato la stessa leggerezza? 
“BOLENGO E I BALENGHI”, di Marco Travaglio sul Il Fatto Quotidiano del 19 dicembre 2018 
 

 
 
   
 
 
 
 

                                                                                



   

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 I mutui che l’anno prossimo aumenteranno del 200 o 300% (De Luca jr)
 
scenarieconomici.it) – C’era una volta un onorevole “diversamente intelligente” ed appartenente ad un partito in via d’estinzione che, in seno 
ai lavori parlamentari alla Camera dei Deputati, in riferimento all’ondata di spread che aveva colpito i titoli di stato italiani (e non solo), ebbe 
a dire, in un lessico piuttosto approssimativo, le seguenti memorabili parole “… sarei molto più preoccupato, lo dico con serietà, delle lettere 
che riceveranno le famiglie dalle banche per i mutui che aumenteranno l’anno prossimo del 200 o 300 per cento, per i prestiti delle imprese 
che aumenteranno in modo esponenziale, p
la stretta del credito che degli istituti 
manderanno alle aziende”.In 
pratica, secondo l’ Piero De Luc
che è figlio del più noto Vincenzo De 

Luca (ex sindaco di Salerno ed attuale Presidente della Regione Campania), un persona che ha 
contratto un mutuo di 600 € mensili, l’anno prossimo dovrebbe pagare una rata che andrebbe dai 
1.800 ai 2.400 € al mese! Roba da Repubblica di Weimar!!! Ci sarebbe da preoccupar seriamente: con 
gli stipendi al palo ed i mutui alle stelle, si avrebbe il collasso dell’intero sistem economico 
nazionale.Esaminiamo allora l’andamento medio mensile dello spread tra titoli di sta decennali italiani
e gli omologhi tedeschi e del tasso medio dei nuovi prestiti erogati a famiglie e impres non finanz
partire dal gennaio 2008 fino ad ottobre scorso (dati tratti dal sito della BCE). Stiamo parlando di ben 
140 mesi! Gli andamenti appaiono piuttosto incorrelati (detto in termini non matematici: 
ognuno sembra andare per i fatti suoi), ma per maggiore precisione calcoliamo in maniera rigo
il legame tra queste due grandezze: 
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si 
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Vi prego di porre l’attenzione al numeretto in alto a destra nel grafico soprastante (R2 
= 7E-5): sta ad indicare che la variazione dello spread influenza la variazione del 
tasso annuale dei nuovi prestiti a famiglie ed imprese non finanziarie nello 0,007% 
dei casi, ovvero in meno di un caso su 10.000. Ve la dico in altro modo: il tasso di 
interesse sui nuovi mutui applicato alle famiglie e alle imprese, nel 99,993%, non
dipende dall’andamento dello spread! 
Forse l’onorevole De Luca confonde lo spread dei titoli di stato con lo spread dei 
mutui. Ebbene sì, il nome è lo stesso, ma il significato è ben diverso: mentre il primo 
indica la differenza nel rendimento tra i titoli di stato decennali italiani e gli 
omologhi tedeschi, il secondo indica la differenza tra il tasso dei mutui applicato alla 
clientela ed il tasso interbancario. Nello stesso “tranello” cadono anche due campioni 
dell’austerità quali Alberto Alesina e Francesco Giavazzi i quali, in un articolo 
apparso sul Corriere della Sera il 10 novembre scorso, asserivano testualmente che 
l’aumento dello spread “si rifletterà in tassi più alti per gli investimenti delle im
e per i mutui dei consumatori, i quali dovranno quindi tagliare altre spese. Le 
banche (ma anche le famiglie) che posseggono Btp subiranno delle perdite e ciò 
significa che dovranno ridurre le linee di credito alle imprese”. 
Informo l’onorevole De Luca e l’esimio duo Alesina – Giavazzi che i mutui non s
indicizzati allo spread, ma a particolari tassi interbancari: per la precisione, i mutui 
tasso fisso sono indicizzati all’Eurirs, mentre i mutui a tasso variabile sono 

indicizzati all’Euribor. E pensate un po’: rapportando l’andamento del tasso di interesse sui nuovi mutui con gli indici Eurirs ed Euribor, si vede che la correlazione esiste effettivamente! 
Che sorpresa: i mutui indicizzati all’Eurirs dipendono dall’Eurirs, mentre i mutui indicizzati all’Euribor dipendono dall’Euribor. Secondo la teoria neoclassica (detta teoria della moneta esogena), 
tuttavia, le banche, per concedere un mutuo, devono prima “raccogliere” i soldi da prestare e pertanto sostengono dei costi di raccolta: l’aumento dello spread aumenterebbe i costi di raccolta e 
conseguentemente le banche sarebbero costrette a scaricare tali maggiori oneri sugli utenti, ovvero chi chiede il mutuo. Secondo la teoria della moneta endogena, invece, le banche non fanno altro che 
accreditare sul conto corrente del debitore un importo pari al mutuo concesso, senza necessità di “raccogliere” preventivamente alcunché, pertanto l’aumento dello spread non può impattare sul 
tasso di interesse. Anche questa è un’ulteriore riprova della fallacia logica della teoria neoclassica, ma non ditelo all’onorevole De Luca, è un segreto! 
https://infosannio.wordpress.com/2018/12/19/i-mutui-che-lanno-prossimo-aumenteranno-del-200-o-300-de-luca-jr/ 
 
 
 

Massimo Fini: “L’eterno generone romano” 
 (Massimo Fini) – Basta entrare in un “salotto” romano per rendersi conto che in Italia non si farà mai la Rivoluzione. Né le riforme. Né nulla di serio. Basta entrare in una di quelle stupende case –belle 
come solo a Roma possono essere- e vedervi prestigiosi uomini politici variamente intrecciati con palazzinari, mafiosi d’alto bordo, giornalisti dall’aria di manutengoli, cocottes, scrittorucoli del 
Corriere della Sera, fotografi alla moda, pubblicitari e parassiti di tutte le risme, per capire com’è conciata l’Italia. Quando vedi il parlamentare che, appena lanciate durissime accuse contro la mafia, 
ammicca complice al palazzinaro notoriamente legato ad ambienti mafiosi, ti rendi conto che le polemiche, gli attacchi, i furibondi scontri, gli scazzi ideologici di cui i giornali quotidianamente ci 
informano, non sono che lo spettacolo della democrazia, la commedia della democrazia, ma che la realtà è qui: nel salotto.Ci sono qui, nel salotto, una complicità, uno sbraco, una mancanza di tensione 
morale e ideale, così veri, così evidenti, così sinceri che non è proprio possibile farsi illusioni. Qui, nel salotto, parole come classe operaia, lotte, giustizia, uguaglianza, libertà perdono ogni senso e 
quando vengono dette –perché, pur spudoratamente, vengono dette- acquistano un significato grottesco e di scherno.E’ l’eterno “generone” romano, quello che si abboffava intorno a Ciano, che 
eternamente si riproduce e che adesso si abboffa intorno alla democrazia. Ai simulacri della democrazia. Nulla è cambiato. Se non il segno con cui questa gente giustifica i propri privilegi e la propria 
pochezza.Forse la storia d’Italia sarebbe stata diversa se la capitale fosse rimasta a Firenze. Forse, a Firenze, avremmo avuto una leadership più seria. Ma, purtroppo, la capitale è Roma. E Roma 
corrompe. Corrompe anche chi non lo vuole. E’ irresistibile Roma, in questo. E, quel che è peggio, da qualche anno Roma sta fagocitando tutto: la vita intellettuale, la finanza, le banche, il management 
industriale, perfino i giornali e le case editrici. Questo cancro enorme sta terzomondizzando l’Italia. E le sue metastasi, che si chiamano clientelismo, burocratismo, parassitismo, mentalità mafiosa, 
corruzione, si diramano ormai ovunque e raggiungono Milano e Torino e Genova. Tutti hanno un’aria beata: l’importante è partecipare.Il lettore penserà che questo articolo io l’abbia scritto oggi. 
Invece fu pubblicato l’11 ottobre 1979 su Il Lavoro di Genova col titolo “Un salotto sinistro”. In quarant’anni nulla è cambiato. Se non in peggio. Come ci dicono anche le cronache recentissime che, 
come è stato riportato dal Fatto del 12/12/2018, coinvolgono l’ex ministro dell’Economia Pier Carlo Padoan, il Direttore del Dipartimento delle informazioni per la sicurezza Alessandro Pansa e l’ex 
premier Paolo Gentiloni. 
Massimo Fini 
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